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Prima Colonna

Come accade di solito, i libri recensiti in questo 
numero di (ibidem) toccano svariati argomenti. 
Tra questi, l’abusivismo edilizio può dirsi il primus 
inter pares. Ne discute appassionatamente Alberto 
Clementi leggendo Territori dell’abusivismo. Ne mo-
strano alcuni aspetti inconfondibili tanto la co-
pertina quanto il reportage fotografico dalla costa 
salentina, a cura di Agim Enver Kërçuku e Pao-
lo Romanò. Quando il morbo italico del condo-
no edilizio contagia il legislatore, come di recente 
per Ischia, oppure quando tragici eventi climatici 
fanno strage dentro abitazioni costruite in luoghi 
insicuri, come a Casteldaccia, ai cittadini rispetto-
si delle regole non rimane altro sentimento che 
lo sconforto. Il condono edilizio comunica chia-
ro il messaggio che leggi e regolamenti per l’uso 
del suolo si possono violare quasi impunemente, 
perché quel che oggi è una violazione del diritto 
potrebbe domani non esserlo più con il disbrigo di 
una pratica amministrativa e il pagamento di una 
sanzione. La morte di chi abita dentro case che non 
dovrebbero sorgere là dove sono fa sentire come 
insufficiente la vigilanza di chi è preposto alla sicu-
rezza del territorio.
La libertà di domicilio è un bene costituzionale che 
tuttavia non può e non deve entrare in contrasto 
con la salute pubblica e il rispetto delle leggi su 
cui si fonda la convivenza civile. Lo ius aedificandi è 
connaturale alla proprietà del suolo, tuttavia non si 
può esercitarlo in contrasto con quel reale patto di 
cittadinanza che è il piano urbanistico. Oltre le ra-
gioni della tecnica, oltre i calcoli e le previsioni del 
rischio ambientale – che nei piani trovano ancora 
poco spazio –, l’abusivismo nega alla luce del sole 
l’idea che una collettività possa darsi regole per l’u-
so del suolo e che tali regole siano degne di rispetto 
perché patrimonio comune dei cittadini. 
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Il contesto cinese è stato al centro di molti studi da 
parte di architetti, urbanisti e sociologi volti a com-
prendere, e a conoscere, le ragioni e le condizioni 
che definiscono l’urbanizzazione di questi luoghi. 
La Cina è stata spesso associata allo sviluppo e alla 
crescita potente che si è registrata negli ultimi de-
cenni, così come il centro d’attenzione principale 
di studi urbani e ricerche nel campo architettonico 
si è concentrato sulle due città simbolo: Pechino 
e Shanghai. Per ragioni diverse, queste due città 
rappresentano il volano della crescita cinese e sono 
espressione di un’architettura spregiudicata, capace 
di osare e di mostrarsi al mondo occidentale. 
La Cina contemporanea ci racconta, con sempre 
più forza, che la sua identità non risiede soltanto 
nelle grandi metropoli; ma che, al contrario, occor-
re guardare altrove per comprendere e salvaguar-
dare la bellezza e l’identità delle forme insediative 
tradizionali. Già il padiglione cinese alla Biennale 
di architettura del 2018 ha aperto nuove riflessioni 
sulle forme di sviluppo rurale dell’immensa campa-
gna cinese; un territorio vasto che mostra quanto 
sia necessario e urgente dare nuove opportunità 

alle popolazioni che vivono nei villaggi rurali, attra-
verso strategie progettuali mirate alla salvaguardia 
di questo patrimonio. 
Osservare, documentare e interpretare le forme 
insediative del continuo urbano-rurale cinese è la 
sfida ambiziosa che il volume di Maurizio Merig-
gi pone e che restituisce un’esperienza di ricerca 
più ampia condotta tra il 2009 e il 2015 all’interno 
del dipartimento ABC del Politecnico di Milano. Il 
volume pone l’attenzione su una porzione partico-
lare del territorio cinese, il Guangdong Orientale, 
studiando gli insediamenti tradizionali Hakka con 
una lettura metodologica orientata a valorizzarne 
il riuso, la riqualificazione e la protezione dall’e-
spansione urbana incontrollata. In primo luogo, 
il volume di Meriggi è il racconto, appassionato e 
scientifico, di un viaggio alla scoperta di territori 
e forme insediative poco note, ben lontane dallo 
scintillio – omologante – dei grattacieli di Shanghai; 
una ricerca attenta a cogliere, e a preservare, le for-
me architettoniche tradizionali del luogo, attraver-
so lo studio del loro rapporto con il contesto e il 
paesaggio circostante. 
Il volume è costituito da tre capitoli e da un’ap-
pendice in forma di atlante che interpreta alcuni 
modelli insediativi e tipologici nel territorio del 
Guangdong orientale sintetizzandone i tipi archi-
tettonici caratterizzanti il luogo e le principali va-
riazioni morfologiche. 
Il primo capitolo racconta e descrive il territorio 
del Guangdong orientale attraverso una serie di 
sopralluoghi condotti tra il 2009 e il 2015, con l’o-
biettivo principale di ‘conoscere’ le trasformazioni 
in corso nel tessuto tradizionale cinese (in partico-
lare nelle forme residenziali Hakka) e di indagare 
il rapporto tra questi insediamenti e il paesaggio 
della vasta campagna cinese. In questa prima parte, 
si coglie la necessità di comprendere l’evoluzione 
degli insediamenti tradizionali e, in particolare, di 
descrivere una forma insediativa ‘altra’, quella del 
continuo urbano-rurale appunto, di un modello inse-
diativo che non appartiene né alla campagna, né 
alla città, ma è unione e fusione tra i due ambiti. Il 

Giulia Setti

Il continuo urbano-rurale in Cina: 
conservare un patrimonio fragile

Maurizio Meriggi
L’architettura del continuo urbano-rurale 
in Cina. Insediamenti Hakka nel Guang-
dong Orientale
Araba Fenice, Boves 2018
pp. 128, € 35,00
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volume documenta un rilievo sul campo, attento e 
misurato, che coglie i differenti caratteri tipologi-
ci e morfologici propri dell’identità locale; la ricca 
documentazione fotografica di questa prima parte 
racconta della progressiva disgregazione del tessu-
to residenziale tradizionale, così come della scom-
parsa del tessuto rurale, in alcuni casi ‘inglobato’ 
nell’espansione urbana. 
La seconda parte propone una rilettura dei modelli 
che caratterizzano il continuo urbano-rurale, de-
scrivendone le fasi di sviluppo e il legame tra questi 
elementi architettonici e l’immediato contesto. Lo 
studio dell’evoluzione del processo di urbanizza-
zione del tessuto urbano cinese è minuziosamen-
te descritto, proprio per aiutare a comprendere le 
regole che hanno determinato il paesaggio archi-
tettonico e rurale di questi ambiti. I centri rurali 
indagati costituiscono una rete di centri di mercato, 
di varia natura e conformazione, che lavorano dalla 
scala locale a quella globale, raggiungendo i centri 
del potere amministrativo. La seconda parte rico-
struisce, inoltre, la struttura di questi centri rurali, 
caratterizzati da tipologie architettoniche particola-
ri (quali il weilong) che ‘addensano’ funzioni diverse 
al loro interno e aggregano attività commerciali, 
spirituali e residenziali. La disposizione dei tipi 
architettonici e la loro collocazione nel paesaggio 
cinese rispecchia le regole del neoconfucianesimo 
e mostra una fusione tra rituali e costruzione dei 
principi insediativi locali.
La terza parte, che lavora in stretta relazione con 
l’atlante che conclude il volume, è un manuale ope-
rativo illustrato che affronta, classifica e descrive gli 
aspetti architettonici e formali che caratterizzano il 
continuo urbano-rurale del Guangdong. 
Il titolo stesso di questo capitolo richiama alla ‘fe-
nomenica architettonica’ e, dunque, al rapporto 
tra morfologia e tipologia degli insediamenti cam-
pionati e studiati; una raccolta sintetica ma capace 
di descrivere la complessità dei tipi architettonici 
cinesi e la necessità di una loro sapiente e difficile 
conservazione. 
Le catalogazioni prodotte descrivono le variazio-
ni presenti intorno a un tipo prestabilito come nel 
caso del weilong e delle sue differenti declinazioni 
(weilong fortificati) o aggregazioni (villaggi murati, 
villaggi aperti), nonché l’evoluzione di questi mo-
delli nel corso del tempo e in relazione alle diverse 
dinastie. 

Le schede raccolte nel volume illustrano la com-
posizione dei manufatti architettonici, le loro pro-
porzioni, i rapporti tra le parti e i materiali scelti, 
consentono di cogliere similitudini e differenze 
tra tipi architettonici con riferimento alle funzioni 
presenti. Una serie di sezioni illustra le declinazioni 
diverse che l’architettura Hakka ha assunto e come 
questa si è radicata nel continuo urbano-rurale, sta-
bilendo un rapporto emblematico con il paesaggio 
naturale. Infine, una lettura territoriale mostra le 
relazioni spaziali tra le diverse conurbazioni e i mo-
delli spaziali ricavati dall’autore, utili a ‘campionare’ 
e classificare i tessuti esistenti.
L’ultima parte di questo capitolo è la più densa, 
proprio perché mette a sistema tutte le informazio-
ni già descritte; i modelli tipologici studiati si com-
pongono in forme insediative differenti (ad arci-
pelago, a borgo…) e stabiliscono relazioni spaziali 
precise e misurate sia con le comunità limitrofe che 
con il paesaggio e con la geografia culturale di ogni 
luogo. Ciascun tipo architettonico, descritto e do-
cumentato nelle fasi iniziali del lavoro, compone 
una porzione di tessuto urbano e stringe un legame 
inscindibile con il paesaggio. 
L’atlante, a chiusura del volume, torna sui casi 
descritti nella terza parte, ma assume un punto di 
vista differente partendo dai modelli di rete delle 
comunità di mercato per arrivare a descrivere l’ar-
chitettura e i tipi edilizi attraverso una serie di sche-
de dedicate a ciascun villaggio. L’atlante documen-
ta, inoltre, lo stato di conservazione dei manufatti 
architettonici descritti: un’architettura preziosa che 
connota fortemente l’identità del territorio cinese 
e per la quale appare fondamentale immaginare 
forme di conservazione e protezione rispetto all’e-
spansione e alla crescita dei territori urbanizzati. La 
ricca documentazione fotografica e cartografica 
aiuta a comprendere i processi e le forme di que-
sto paesaggio, nonché degli insediamenti Hakka e 
rafforza la necessità di campionare il territorio per 
poterne descriverne i caratteri salienti. Appare si-
gnificativo come i centri documentati nel volume 
rappresentino delle vere e proprie comunità con-
solidatesi nel tempo.
Il libro apre a questioni importanti e decisive per 
le sorti prossime del territorio cinese, nonché per 
il ruolo – futuro – di architetti e urbanisti che sa-
ranno chiamati ad interventi in questi contesti. La 
riflessione condotta da Meriggi in molti anni di la-
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Letture

voro in Cina e nel Guangdong orientale impone 
di spostare lo sguardo altrove, iniziando a studiare, 
a documentare, a mappare territori parzialmente 
inesplorati che, però, accolgono la maggior parte 
della popolazione e che rappresentano un volano 
importante per l’economia della Cina. 
La conservazione del paesaggio rurale cinese, dei 
suoi tipi edilizi e delle relazioni tra questi e lo spiri-
to religioso rappresenta un’eredità che non può es-
sere perduta e deve, al contrario, essere documen-
tata, rappresentata e portata al centro del dibattito 
contemporaneo. In quest’ottica, Maurizio Meriggi 
fa un lavoro prezioso e generoso, attento a osser-
vare con sguardo scientifico un territorio esplorato 
in diversi anni e, dunque, documentandone anche 
le progressive modificazioni e trasformazioni. Una 
ricerca che potrebbe essere applicata ed estesa ad 
altre regioni del territorio cinese e che richiede di 
immaginare strategie operative d’intervento pun-
tuali per garantire la sopravvivenza di un patrimo-
nio fragile, delicato e prezioso.


